1. L’AMORE DI DIO PER L’UOMO

Per spiegare chi è Dio occorre riferirsi alla Bibbia, a quell’insieme di libri dell’AT e del NT, che contengono l’unica Parola di Dio e la rivelazione del suo disegno di salvezza.


Ovviamente la Bibbia non tratta il problema dell’esistenza di Dio; ma racconta quale è il volto del vero Dio. Non un Dio vendicativo, permaloso, esigente, lontano che si disinteressa del mondo. Il Dio della Bibbia è ricco di amore e di misericordia, va in cerca dell’uomo che ha creato e che vuole rendere felice.


La vita, la morte, l’amicizia, il dolore, l’amore, la famiglia, il lavoro, le varie situazioni personali, la solitudine, i segreti dei cuori, i grandi fenomeni sociali ed epocali, tutta questa vita umana ci viene consegnata dalla Parola di Dio scritta nella Bibbia in una luce nuova e vera.


Presenteremo il volto del Dio vero nei vangeli di Mc, Gv, e Lc.

Il mistero di Dio nel vangelo di Marco.

Sappiamo che Mc è chiamato anche il vangelo del catecumenato. E’ interessante vedere quale parte ha il senso di Dio nel cammino catecumenale che Mc propone a chi siprepara ad abbracciare la fede.

Notiamo subito che in Mc si parla poco di Dio, se consideriamo che in Mc il nome di Dio ritorna 37 volte, contro 46 in Mt e 108 in Lc.


Lo stesso accade per la menzione di Padre: la parola appare 13 volte in Mc, cinque volte è rivolta a Dio, mentre Gv ha centinaia di luoghi dove il termine Padre è riferito a Dio; perché una catechesi su Dio Padre fa parte dell’istruzione del cirstiano illuminato.


Perché Mc parla poco di Dio? I catecumeni della Chiesa primitiva provenienti dal paganesimo avevano già un grande senso religioso. A loro non era estraneo il pensiero, la parola, il termine il ricordo continuo di Dio. Il problema non era tanto di educare al senso della divinità, quanto di lottare contro una religiosità errata.


Alla luce di ciò come è la nostra situazione di ateismo diffuso? E’ più facile parlare di Dio in una situazione di ateismo che non in una situazione di superstizione dove il parlarne può essere travisato e stravolto.


L’istruzione su Dio al catecumeno veniva impartita basandosi sull’AT, in particolare sul libro dei Salmi.


Scorriamo alcuni testi di Mc dove ci accenna direttamente e indirettamente Dio:

L’iniziativa misteriosa di Dio

Chi è Dio? E’ colui che prende una iniziativa misteriosa: “Ecco, io mando il mio angelo davanti a te” (Mc 1,2). Qui Dio non è nominato, ma è colui che prende una iniziativa misteriosa, non ancora ben definita; ma qualcosa sta per succedere. Dio viene  incontro all’uomo: “Preparate la via del Signore” (Mc 1,3). Dio sta venendo. E che Dio si muove per venire incontro all’uomo riappare più avanti: “…vide aprirsi i cieli…” (Mc 1,10). Il Padre che nei cieli si fa presente all’uomo, alla nostra esperienza, si mette in comunicazione con noi dal cielo in Gesù di Nazaret: “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc 1,11). E’ solo nel Figlio che capiremo qualcosa di questa iniziale misteriosa iniziativa di Dio Padre. Il catecumeno non è invitato a dire subito: “Dio è qui, è quello e questo…”; ma comprendere che Dio è colui che sta per prendere possesso della sua vita e gli va incontro con una misteriosa iniziativa.

Un Dio che perdona


“Gesù viene in Galilea predicando il Vangelo di Dio” (Mc 1,14); indirettamente sappiamo che Dio è il Dio del Vangelo. “Si è avvicinato il Regno di Dio” (Mc 1,15); Dio è il Dio del Regno. 


Dio quindi è colui che entra nella tua vita con un messaggio sconvolgente. Non si sa ancora ciò che Dio vuole, ma ci si prepara in piena disponibilità.


“Gesù al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava” (Mc 1,35). Dio è colui che il Cristo prega. Gesù è in misteriosa unione con Dio.


“…Chi può perdonare i peccati se non Dio solo?” (Mc 2,7). La frase serve per sottolineare che Dio è colui che può perdonare.


Viene operato un cambiamento della mentalità pagana, per la quale Dio era l’essere a disposizione dell’uomo, chiedendo e ottenendo da Lui ciò che voleva. Ora, invece, l’uomo è posto in stato di totale passività, attesa, ascolto, riverenza, rispetto. E’ Dio che sta per fare, per operare il suo Regno.


Dal capitolo 2 in poi sono pochissime le menzioni su Dio perché entra in opera Gesù.

Un Dio buono e fedele


Nei capp. 11, 12, 13 di Mc quattro menzioni di Dio ricalcano temi biblico-anticotestamentari.

“Nessuno è buono se non Dio” (Mc 10,18), rivela la bontà di Dio, l’unico da amare “con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le forze” (Mc 12,30).


Mc 11,12: “abbiate fede in Dio”. Rivela che Dio è colui che merita fede e fiducia, colui che merita totale abbandono. 


Mc 13,19 ricorda indirettamente il Dio della creazione: “Dall’inizio della creazione fino al giorno d’oggi”.



I temi biblici del Dio Unico, Buono, Fedele, Creatore, Realtà suprema da amare è un modello di catechesi per gente che credeva in questi valori. Su di essi è costruita l’idea evangelica del Dio che viene, del Dio al quale bisogna abbandonarsi e che ci guida per mezzo del Cristo.

Un Dio a cui tutto è possibile


Nel cap. 14 di Mc la preghiera: “Abbà, Padre! Tutto ti è possibile, allontana da me questo calice! Non però quello che io voglio, ma quello che tu vuoi” (v. 36). E’ il Dio al quale bisogna abbandonarsi totalmente e che ci guida per vie misteriose, come ha guidato il Cristo. Si passa così da una idea umanamente prefabbricata di Dio, a un Dio che misteriosamente interviene e conduce l’uomo con bontà attraverso l’iniziativa evangelica di salvezza che per l’uomo è sempre imprevedibile.


L’ultimo testo è il più drammatico del vangelo di Mc. Sulla croce Gesù grida: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34). Nelle parole di Gesù c’è un forte senso di speranza anche se Dio lascia il proprio Figlio in una situazione di amarezza, di desolazione umana. Ciò per fare comprendere all’uomo che la via per cui ti metti non è cosa facile, non è una via in cui ti assicura una riuscita già programmata; ti metti nelle mani di un Dio misterioso che è buono, che vuole di te il meglio, però non a modo tuo.
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